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in Midtownfoto di Michael Kleinbergtesto di Alessandro Rocca
la raffinata rudezza 
di New York è il tema 
principale 
per la trasformazione 
degli spazi pubblici 
di un veccHio Hotel 
a due passi da tiMes 
square. acciaio cor-teN 
e ceMeNto possono 
diventare eleganti 
e accoglienti come boiserie 
in quercia e tendaggi 
di velluto se, oltre 
il curtaiN wall, passa 
l’instancabile corteo





Un particolare dell’ingresso, con il passaggio tra le due colonne monumentali.
L’ingresso principale, coperto da una nuova pensilina, con la partitura in granito sabbiato, pietra 
tipica di molti edifici importanti di New York; l’albergo è affacciato sull’ottava avenue, tra la 44th
e la 45th strada, nel cuore di Midtown Manhattan, a pochi metri da Times Square. 
Nella pagina a fianco, veduta della lobby a doppia altezza, con la scatola semitrasparente 
degli ascensori; colonne e pannellature sono in acciaio Cor-ten.
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Catturare lo spirito di New 
York, di Midtown Manhattan. È il distretto degli 
uffici, dal New York Times di Renzo Piano allo 
storico Rockefeller Center, ma è anche il 
quartiere di Times Square, del MoMA, della 
quarantaduesima strada, un tempo malfamata 
zona a luci rosse, e del bordo sud di Central Park. 
Ed è anche, come ricordano i progettisti, il luogo 
del Great White Way, quel pezzo di Broadway 
compreso tra la quarantaduesima e la 
cinquantratreesima con la più alta densità di 
teatri al mondo. Come recuperare una certa idea 
di New York quando tutto intorno, insieme al 
permanere dei grattacieli della grandeur 
modernista, si stringono i segni dell’America 
generica, MacDonald’s, Starbucks, Subway 
Restaurant e Famous Famiglia Pizzeria, e i segni 
di un turismo un po’ ingombrante, come il 
museo di Madame Tussauds e il Nintendo 
World? Lo studio guidato da Michael Gabellini e 
Kimberly Sheppard è basato a New York, dove è 
nato nel 1991, ed è ben conosciuto a Milano per 
aver progettato l’Armani Center di via Manzoni 
che è peraltro solo una tappa di una intensa 
attività nel campo del retail, che vede 
collaborazioni con Jill Sander, Ferré, Ferragamo 
e altri marchi dell’alta moda e del prêt-à-porter. 
Ma anche nell’accoglienza, cioè alberghi e 
ristoranti, Gabelllini Sheppard hanno già 
operato con realizzazioni in diverse città degli 
Stati Uniti ma anche all’interno dell’intervento 
milanese, con il Nobu restaurant e l’Armani café. 
Di fronte al compito di trasformare il vecchio 
Milford Hotel in un nuovo e vibrante ambiente 
sintonizzato con l’energia e il mood della città, 
Gabellini e Sheppard hanno adottato come tema 
gli stereotipi della New York modernista e Art 
Déco, quella gloriosa del proibizionismo e del 
Cotton Club, e di riassemblarli in una 
composizione con molte citazioni e sottili 
rievocazioni storiche, ma anche decisamente 
contemporanea, senza alcuna caduta di stile o, 
Al primo livello, pavimenti e pareti della lobby sono 
rifiniti in cemento a vista, come la scala
di collegamento. Il vano degli ascensori è trasformato
in un volume immateriale, velato e retroilluminato.
Nella pagina a fianco, la lobby e il desk per il chek-in, 
con due schermi Led con installazioni del video artista 
Yorgo Alexopoulos.
Una veduta del row Bar, con lo schermo Led;
sulla sinistra l’accesso al lounge bar District M.
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peggio ancora, “in stile”. Il nuovo basamento è 
quindi irrobustito da un sistema di pilastri e 
travi in rilievo realizzati con il granito sabbiato, 
materiale che è per New York quello che il tufo 
giallo è per Gerusalemme, cioè la vera materia di 
cui è fatta la parte nobile della città, almeno fino 
a che non è stata sostituita, alla metà del 
Novecento, dall’altra materia tipica di New York, 
il curtain wall. E infatti il resto della facciata, al 
piano terra, è interamente rivestito da una bella 
vetrata integrale come per rappresentare, con 
granito e cristallo, un sintetico compendio 
dell’architettura newyorchese.
All’interno, la lobby sviluppa fino in fondo 
questo dialogo tra la memoria di un modernismo 
un po’ monumentale, il Rockefeller Center è a 
due passi, e un’estetica contemporanea che 
risente dei loft in cui lavoravano i protagonisti 
delle avanguardie anni Sessanta, l’atmosfera e i 
materiali duri di certi ambienti alla Andy 
Warhol, come la sua Factory e la sua discoteca 
preferita, lo Studio 54. La lobby del Row 
naturalmente è perfettamente composta e pronta 
per un uso molto più corretto e silenzioso, con 
spazi bene organizzati secondo un sapiente 
ordine coreografico. Entrando dall’ambiente 
animato e talvolta iperattivo della ottava Avenue, 
il visitatore trova uno spazio ombreggiato e 
quieto ma anche dinamico, grazie a una 
relazione con l’esterno che, attraverso i cristalli e 
i tendaggi, giunge filtrata e incorniciata dentro 
un riquadro che è come una didascalia. Da qui 
puoi godere di magnifiche istantanee della vita 
newyorkese da un punto di vista privilegiato, 
perché non sei parte del flusso che scorre sul 
marciapiede e nella carreggiata, ne sei fuori e lo 
puoi osservare da vicino senza esserne toccato, 
assaporando la frenesia che lambisce, da fuori, la 
parete e la sobria tranquillità della lobby che ti 
avvolge. C’è come un décor anni Trenta, nella 
composizione un po’ monumentale degli spazi e 
della scala che, girando su se stessa, rende più 
Il lounge bar District M, con proiezioni di immagini 
tratte dalla Broadway degli anni Settanta di ron 
Galella, il più famoso paparazzo americano. Le pareti 
sono rifinite con texture ricavate dalla Street Art
dei graffittari americani.
Nella pagina a fianco, un particolare della lobby 
con lo scalone che scende verso l’ingresso. Dietro 
il velario occhieggiano le luci dell’ottava avenue.
scenografico il passaggio da un livello all’altro. 
Ma, invece è tutto molto contemporaneo, più 
duro di quanto ci si possa aspettare. I pavimenti, 
infatti, e le pareti, sono in cemento a vista, le 
strutture e alcune parti delle pareti sono rivestite 
di acciaio Cor-ten. La torre degli ascensori è in 
materiale traslucido retroilluminato e anche la 
connessione tra la reception e il lounge bar è 
psichedelica, grazie a due Led screen con 
proiezioni del videoartista Yorgo Alexopoulos. 
Ed è proprio qui, nel bar, che ci si può 
abbandonare alla nostalgia grazie alla 
proiezione delle immagini di Ron Galella, il più 
famoso paparazzo della dolce vita newyorkese.
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